Impresa di Campismo

Sq. Condor
Ideazione
L’idea di realizzare un’impresa riguardante il campismo,                                                       nasce dal desiderio della squadriglia di conquistare                                                  appunto la specialità di Campismo, in seguito all’esperienza                                     negativa dell’anno scorso, che segnò il mancato                                              raggiungimento dell’obiettivo solamente per un soffio.
La squadriglia aveva progettato la costruzione di un                                             alzabandiera (per la I impresa) e di una tenda sopraelevata                                               (per la seconda impresa).

Quand’ecco che un giorno il vice-capo squadriglia trovò                                                       nella propria cassetta della posta il numero 34 del Dicembre                                              2003 di “Avventura” (giunto a noi con i soliti tre mesi di                                             ritardo); egli fu subito entusiasta all’idea di costruire un ponte,                                    ma non il resto della squadriglia che, già sommersa da altri                                       compiti di reparto, credeva ben poco nella realizzazione di                                      un’impresa così impegnativa.

La squadriglia in un primo momento accettò, sebbene a malincuore, quest’impresa.

In principio si era pensato di realizzarla nei primi fine settimana del corrente mese, ma a causa di imprevisti sempre in agguato dietro l’angolo, questa è stata posticipata all’ultimo week-end, quello del 29-30 Maggio.

Contrariamente alle conclusioni che si sarebbero potute tirare da quanto detto, l’impresa si è rivelata davvero magnifica; la squadriglia, seppur mancante di due elementi, si è impegnata al massimo delle proprie possibilità, e ha concluso con successo l’attività che si era proposta.

Il ponte è stato realizzato sul Saracena, uno dei principali affluenti del Simeto il più grande fiume siciliano in quanto a lunghezza (113 km) e larghezza.

Questo corso d’acqua, il Saracena, scorre nei pressi di Maniace (3100 ab.), paesino etneo in provincia di Catania a 60 km dal capoluogo; il paese è situato al confine tra due parchi etnei, quello dell’Etna e quello dei Nebrodi.

L’abitato formatosi nel corso del XVIo secolo in seguito all’aggregazione di numerosi casali, appartenne a lungo al monastero di Maniace, il noto Castello di Nelson;    esposto alle eruzioni laviche dell’Etna, fu più volte danneggiato, specialmente nell’Ottocento. 

I lavori iniziali per l’edificazione del grande monastero                                         benedettino cominciarono nel 1173; costruito su una rupe                                             basaltica, la costruzione fu elevata presto ad abbazia; in                                                    seguito fu annessa all’edificio, sul lato est, una torre. 

Dopo essere stata distrutta dal terremoto del 1693 che la                                              distrusse, l’abbazia rimase in stato di abbandono fino al                                                     1799, momento in cui essa divenne proprietà della famiglia                             dell’ammiraglio inglese Horatio Nelson.

Il castello è circondato da un parco che si estende per circa quattro ettari, all’interno dei quali crescono numerose varietà di piante, alcune delle quali provenienti proprio dall’Inghilterra (platani ed eucalipti); oltre che da queste, la campagna è arricchita da secolari cipressi, palme, salici, frassini, ippocastani e magnolie.

Insomma è facile capire che facendo spaziare lo sguardo attraverso l’ambiente che caratterizza la zona, si può godere di una panoramica davvero eccezionale.

Lancio
L’intenzione della squadriglia di fare quest’impresa è stata comunicata al reparto tramite una simpatica scenetta nella quale due candidati alla carica di sindaco di un paesino siciliano sono scesi in piazza per conquistare la benevolenza (e i voti) dei popolani che assistono al comizio.
Uno dei due cerca di illuderli con le solite promesse da politico (o meglio da marinaio): abbassamento delle tasse, innalzamento delle pensioni, lavoro sicuro per tutti,…e chi più ne ha, più ne metta.

L’altro candidato invece, non promette niente di tutto questo. Egli si prefissa un progetto molto più concreto, ma non per questo più facile; ma soprattutto egli non promette il famigerato “ponte sullo Stretto” (come fa qualcun altro), bensì un ponte stretto sul Saracena !!!... Chi vincerà e diverrà sindaco?

Progettazione
La struttura del ponte è stata ideata dal vice-capo squadriglia.

Il ponte è sorretto da tre  principali strutture portanti:

· la prima, come raffigurato, è formata da quattordici pali, di cui sei lunghi 3 metri, due lunghi 2,5 metri, quattro lunghi 1,5 metri e due lunghi 1 metro;

· la seconda è formata da due tre-piedi di 3 metri ed è collocata sul letto del fiume;

· la terza è costituita sempre da due tre-piedi da 3 metri, con due “piedi” messi in posizione verticale parallelamente alla sponda e uno orizzontalmente poggiato sulla riva.

Queste tre strutture sono collegate con pali da tre metri sopra i quali viene costruita la passerella.

Il fiume oltre ad avere un livello d’acqua abbastanza basso, “acqua fresca” e ciottoli, aveva un leggero dislivello tra le due sponde; da questo ne deriva la diversità delle strutture.

Abbiamo voluto rappresentare la prima struttura (quella poggiata sulla sponda più bassa) vista da tre angolazioni.
E’ molto solida, semplice e rapida da costruire; infatti è costituita da due tre-piedi coricati, con tre pali da 3 metri per ognuno in modo da tenerli ben saldati a terra e così da ottenere il primo pezzo della passerella (che verrà ovviamente in salita) che la porterà allo stesso livello dell’altra sponda.
Realizzazione 
Così arrivò finalmente il 29 Maggio, quel sabato ultimo del mese tanto atteso e tanto temuto; era giunta l’ora di dimostrare chi eravamo (una squadriglia allo sbaraglio!).

Caricato sul furgoncino tutto il necessario per l’impresa (tenda, pali, lumi ecc.) ci avviammo a raggiungere il posto designato; giunti lì nel tardo pomeriggio, saranno state le 18:00, ci affrettammo a disporre il campo che ci avrebbe accolto in quei due giorni; distribuimmo quindi i compiti: chi raccoglieva la legna, chi montava la tenda, chi accendeva il fuoco…e chi non faceva niente!
Conclusi questi incarichi ci apprestavamo a mangiare attorno al falò, ma l’inclemenza del tempo ce lo impedì dato che cominciò a piovigginare; conseguenza di ciò fu anche l’annullamento della veglia alle stelle che avevamo progettato di fare quella notte.
Andammo perciò a nanna col timore che il giorno seguente le avverse condizioni climatiche ci avrebbero impedito la realizzazione del ponte.  E così fu in parte.

La sveglia suonò per tutti immancabile alle 7:00 ma al nostro risveglio ci aspettava una brutta e indesiderata sorpresa.  Difatti la mattina dopo, il cielo non prometteva niente di buono: grossi nuvoloni oscuravano lo sgargiante sole mattutino.

Fortunatamente le nuvole ci infastidirono solamente durante la mattinata, ma noi sprezzanti del pericolo e della bronchite lavorammo imperterriti anche sotto la pioggerellina (anche perché per uno scout non esiste buono o cattivo tempo, ma buono e cattivo equipaggiamento).

Costruimmo buona parte del ponte fino alle 14:00, orario in cui i nostri stomaci cominciarono a risuonare fastidiosi implorando di essere riempiti con qualcosa di commestibile; dopo un pranzo abbastanza frugale e affrettato ci concedemmo un poco di riposo per recuperare le energie.
I lavori ricominciarono alle 15:00.

Ormai il grosso del lavoro era fatto; mancavano da costruire la struttura posizionata sulla sponda più alta e infine la passerella.  Forse a causa della stanchezza impiegammo più tempo del dovuto per completare la struttura, ma il risultato finale compensava pienamente tutti gli sforzi compiuti in quei due giorni. 

Il ponte era ultimato e adesso potevamo passare da una sponda all’altra senza bagnarci i piedini; la struttura fu collaudata anche col peso dell’ intera squadriglia,ma la nostra creatura resistette benissimo in questo sforzo sovrumano che avrebbe abbattuto qualunque altro ponte (scherziamo!).
Giunse quindi il momento di smontare il tutto, dato che non potevamo permetterci di lasciare lì i pali (gli unici che per ora possiede il reparto Misterbianco I in attesa dei nuovi).

Certo fu dispiacere vedere nuovamente i pali accatastati nuovamente a terra, mentre fino a qualche minuto prima costituivano un’armoniosa costruzione.

Ritornammo a casa certamente avviliti e stanchi morti, ma avevamo sulle spalle “la leggera pesantezza” di un’esperienza mai provata fino a quel momento e che sicuramente ricorderemo per molto molto tempo.
